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Castelli e cavalieri
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Il castello
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Il castello non era solo una costruzione 
militare. Era innanzitutto la casa del 
signore e della sua famiglia. Il suo 
ambiente più importante era la grande ambiente più importante era la grande 
sala comune, dove tutti si riunivano per i 
pasti, e dove si svolgeva la vita 
quotidiana. 

C’erano poi le stanze private del signore, la 
cucina, spesso una cappella, i magazzini 
per le provviste, l’armeria, l’officina del per le provviste, l armeria, l officina del 
maniscalco, le stalle e i recinti per i vari 
animali domestici.

Di vit l  i t   l  is v  di Di vitale importanza erano le riserve di 
acqua, cisterne per la raccolta dell’acqua 
piovana o pozzi, per garantire 
l’approvvigionamento idrico in caso di 

diassedio. 

Spesso i muri interni erano intonacati e 
decorati con disegni e affreschi  
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decorati con disegni e affreschi. 



Il cavaliere

Alla base di questo nuovo sistema sociale era la figura del Alla base di questo nuovo sistema sociale era la figura del 
cavaliere, un milites, cioè, che aveva la capacità, sia tecnica che 

economica, di combattere a cavallo, al servizio di un nobile locale 
(che poteva essere un conte  marchese  o un duca)  (che poteva essere un conte, marchese, o un duca). 

Cavaliere non ci si improvvisava, ma si veniva addestrati fin da 
bambini. L’equipaggiamento militare equivaleva al costo di una 

piccola proprietà terriera.
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L’investituraL investituraAlla fine del tirocinio, intorno ai ventuno anni, riceveva la sospirata investitura
a cavaliere che avveniva con una solenne cerimonia. 

La sera prima il giovane veniva lavato e rasato. Vestito con una tunica bianca p g
(simbolo di purezza), un manto rosso (emblema del sangue che era disposto a 
versare in nome di Dio) e una cotta nera (che rappresentava la Morte di cui 
non doveva aver timore), veniva condotto in una cappella, dove avrebbe 
trascorso la notte pregando  trascorso la notte pregando. 

Terminata la veglia notturna, il giovane cavaliere indossava i suoi abiti 
migliori per recarsi nella sala centrale, o più importante, della dimora del
signore  oppure nella principale chiesa del posto  dove lo attendevano il signore, oppure nella principale chiesa del posto, dove lo attendevano il 
sacerdote, il feudatario, dignitari e i parenti. 

Dopo la benedizione del sacerdote, il cavaliere, a cui aveva fatto da scudiero, con 
il piatto della spada lo colpiva leggermente tre volte sulla spalla, p p p gg p ,
pronunciando la formula di rito: “In nome di Dio, di San Michele, di San 
Giorgio, ti faccio cavaliere”. 

Spesso seguiva anche un ceffone, per sottolineare che da quel giorno quella 
bb   ll  l’ l i  ff  h  v bb   bi   hi d  sarebbe stata quella l’ultima offesa che avrebbe potuto subire senza chiedere 

soddisfazione. 
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